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La c;oluzione giudiziaria del caso in esame acquista pa rticolare rile\ ·anz.i per le inevitabili 

ripercuss1om sugli analoghi ricorsi pendenti dinanzi alla Corte. 51 è gia sotto linea ta, a l riguardo, la 

valenza di it'11dmg della sentenza di condanna del 23 settembre 2014 e la regolamentazione 

raggiunta sul caso Valle Pierimpié, a composizione dei contrappo5ti interessi, dello Stato ad ottenere 

il pagamento degli indennizzi dovuti per la pro tratta occupazione sine hhtlo delle valli Jagwrnri, 

costituenti aree demaniali, e della controparte, in capo alla quale la Corte europea ha riconosciu to 

l'esistenza di un "bene" comunque protetto a i sensi della Convenzione, costitu irà il preceden te a] 

quale l'o rd inamento italiano potrà commisurare le determma71oni da assumere in sede di 

valutazione dcl con ten7ioso pendente (supra ricorsj pendenti 2 2.2 1 1.3 ). 

La sussistenza di un contenzioso a carattere seriale evidenzia, comunque un problema 

strutturale che andrebbe risolto con misure non legate alla definizione della specifica controversia, 

ma, di carattere generale, a livello amministrativo o normativo. 
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1.5. Problematiche evidenziate dalle sentenze di condanna in tema di mancato rispetto della vita 
privata e familiare, tutelata dall'articolo 8 CEDU 

Nella Relazione dello scorso anno è stato messo in rilievo il preoccupante dato 

dell'accrescimento delle pronunce che evidenziano, da parte della Corte europea, criticità 

dell'organizzazione slatuale preposta, mediante interventi dei servizi sociali e degli organi di 

giustizia minorile, ad assicurare il mantenimento dei rapporti tra minori e i loro familiari, a facilitare 

il riavvicinamento in caso di difficoltà o a gestire l'interruzione dei contatti in casi eccezionali. In tale 

contenzioso, risulta decisivo l'accertamento, da parte della Corte Edu, sul se le autorità nazionali 

abbiano adoltato in tempi brevi ogni misura necessaria e ragionevolmente esigibile nel caso concreto 

allo scopo di mantenere il legame familiare o facilitare il riavvicinamento, fermo restando che 

legittimamente gli Stati - in casi eccezionali quali quelli coinvolgenti maltrattamenti, abusi sessuali 

o violenze - possono disporre l'interruzione dei contatti tra minori e familiari. 

Tale orientamento è stato ulteriormente ribadito dalla Corte anche n el 2016 con la sentenza 

di Cincimino c. Italia del 28 aprile 2016, nella quale la Corte ha condam1ato l'Italia per non aver 

riesaminato la domanda della madre di reintegro nell'autorità genitoriale, tenendo conto della sua 

situazione attuale e dell'interesse superiore della minore, valutato in maniera diversa da quanto 

effettuato dagli operatori interni. 

Nella precedente Relazione sono stati sintetizzati i principali rilievi di carattere strutturale e 

sistemico che vengono mossi al complessivo operare dei servizi sociali e della giustizia minorile 

italiani in tema di mantenimento o ristabilimento di legami familiari, in particolare tra genitori e 

figli: tra di essi, in particolare, l'adozione di provvedimenti tesi - anche in assenza cli violenza, abusi 

o rnaltrattamenti62 - a recidere il legame tra minore e altri familiari, laddove la Corte appare esigere, 

ùwece, ognj sforzo inteso a garantire il mantenimento dcl legame, adeguatamente supportato 

dall'assistenza sociale. 

Circa l'operare specifico degli organi di giustizia minorile, dalla rassegna delle pronw1ce sul 

tema emerge un atteggiamento della Corte di censura dell'adozione di misure tendenzialmente 

automatiche e poco personalizzate, adottate sulla base di indagini provvisorie di natura giudiziaria 

con una eccessiva delega degli accertamenti ai servizi sociali e a esperti in materia psicologica e 

assenza di diretta gestione da parte del giudice attraverso verifiche efficaci e tempestive. 

Sugli interventi organici ipotizzabili al fine di dare risposta alle problematiche emergenti 

dalla giurisprudenza della Corte, il quadro delle misure quale tratteggiato nella precedente 

Relazione non risulta aver registrato una sensibile evoluzione, essendo ancora pendente in 

62 Circa i casi eccez ionali, dr. anche le sentenze Zhou c. Italia del 21 gennaio 2014 e Clemeno e altri c. Italia del 21 ottobre 
2008. 
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Parlamento il disegno di legge delega recante disposizioni per lefficienza dcl processo civile, 

licenziato il 10 marzo 2016 dalla Camera dei deputati ed in corso di esame presso la Commissione 

Giustizia al Senato, in sede referente (AS.228-1). 

Il provvedimento prevede, tra gli altri interventi, la soppressione dei tribunali per i 

minorenni e delle relative procure della Repubblica e la contestuale istituzione di sezioni 

specializzate presso i tribunali dei capoluoghi dei distretti delle corti d'appello, ove si unificherà la 

trattazione dei procedimenti civili attualmente di competenza del tribunale ordinario e di quello 

per i minorenni, oltre che dci procedimenti attribuiti oggi al giudice tutelare jn materia di minori ed 

incapaci (con assegnazione alle nuove strutture del personale togato cd amministrativo già addetto 

ai tribunali per i minorenni e agli uffici del pubblico ministero presso i predetti tribunali). 

Ulteriori punti qualificanti dell'organica riforma della giustizia minorile sono il 

mantenimento della specializzazione del giudice e del pubblico ministero minorile e della attuale 

composizione del collegio (integrata con i laici esperti in psicologia) per le decisioni più importanti 

in materia di minorenni"\ il mante1ùmento del rito del processo penale minorile; la ridefinizione dei 

riti dei procedimenti attribuiti alle sezioni specializzate per la persona, la famiglia e i minori, secondo 

criteri di tendenziale uniformità, speditezza e semplificazione, con specifica attenzione alla tutela 

dei minori e alla garanzia del contradditorio tra le parti; il mantenimento dell'obbligatorietà 

dell'ascolto dcl minore, anche infradodicenne, quando sia capace di discernimento; l'introduzione 

dell'obbligo di videoregistrazione dci colloqui peritali e dell'ascolto del minore. 

Solo l'applicazione delle nuova disciplina potrà permettere di verificare l'effettività della 

risposta alle criticità evidenziate dalla Corte. 

b3 SuU'argomento della composizione mista dei collegi, in sede europea s1 sollevano perpless11d (' ad es. Opimon (2012) 
no. 15 of the Consultallve councù o( European JUdges on the spec1ahsabon of 1udges adopted al lhe 13lh plena11· meeting 
(Paris, 5-6 november 2012), al cui paragrafo 33 si esprime la preferenza che gli esperti non partecipino alla decisione, 
potendo introdurre elementi non giuridici non sottoposti al previo contraddittorio con le parti), nel nostro Paese, viceversa, 
la particolare composizione del giudice minorile, in sede penale, é ritenuto dalld Corte costituzionale garanzia 
dell'interesse del minore nel procedimento penale minorile (sentenze dalla n. 310 del 2008 ali<! n. I del 2015). 
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2. LE DECISIONI 

Nel rinviare a quanto già riferito in ordine all'elevato numero delle decisioni pronunciate nel 

corso del 2016, nel presente paragrafo se fa la rassegna sintetica raggruppate pe r tipologia di esito. 

2.1. Le decisioni di irricevibilità 

2.1.1. Irricevibilità per manifesta infondatezza 

• Castro e I az•c11iti c. Italia - Decisione 31 maggio 2016 <ricorso 11. 46190/IJ) 

QUESTIONE TRATTATA: 

Effettività delle indagini e dei procedimenti - Rispetto del diritto al la vita quale tutelato 

dall'articolo 2 CEOU in relazione al suicidio di persona detenuta 

La decisione riguarda un caso di suicidio di un detenuto nel carcere di Catania. 

l ricorrenti, genitori della vittima, si sono rivolti alla Corte EDU, lamentando la violazione 

dell'articolo 2 della Convenzione, in quanto le autorità si sarebbero sottratte all'obbligo di 

proteggere la vita del loro figlio, e dell'articolo 13, per non aver potuto esperire un ricorso effettivo 

per far valere le proprie doglianze. 

Il 24 marzo 2009 il figlio dei ricorrenti era stato arrestato, interrogato e sottoposto a fe rmo. 

Lo stesso giorno il GIP di Catania lo aveva sottoposto a custod ia cautelare in isolamento "per ragioni 

di giustizia". Cinque gionti dopo, una guardia carceraria scoprì che il giovane, che era rientrato nella 

sua cella da circa tre ore, dopo un colloquio con la psichiatra del carcere, si e ra su icidato. 

)> 5111/fl 110 11 violazio11e dell'obbligo positivo di proteggere il diritto alla v ita (a rticolo 2) 

La Corte ha preliminarmente ricordato che l'articolo 2, paragrafo 1, della Convenzione 

comporta, da parte dello Stato il dovere fondamentale di garantire il diritto alla vita, adottando una 

legislazione penale concreta che dissuada dal commettere offese contro la persona e si basi su un 

meccanismo di applicazione concepito per prevenire, reprimere e sanzionare le violazioni. ln talune 

situazioni ben definite, l'articolo 2 della Convenzione può, inoltre, porre a carico delle autorità 

l'obbligo positivo di adottare preventivamente misure di ordine pratico per proteggere la persona 

la cui vita è minaccia ta dalle azioni criminali altrui o, in determinate circostanze particolari, dai 
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propri comportamenti. futtavia, ha rilevato la Corte, occorre interpre tare tale obbligo in modo da 

non imporre alle autori te\ un onere insostenibile o eccessivo, perdere di vista, in particolare, le 

difficoltà, per la polizia, d1 le sue funzioni nelle società contemporanee, l'imprevedibilità 

del comportamento umano e le scelte operative da fare in termini di priorità e di risorse. Pertanto, 

ogni a!>serita minaccia contro la vita non obbliga le autorità, a\·uto riguardo alla Convenzione, ad 

adottare misure concrete per prevenirne la realizzazione. Nelle circo!>larue particola n di rischio di 

atti autolesivi, la Corte ha dichiarato che, perché vi sia un obbligo positivo, deve essere stabilito che 

le autorità sapevano o avr€'bbcro dovuto sapere che una determinata persona era minacciata in 

maniera effettiva e immediata nella sua vita e che esse non hanno adottato, nell'ambito dei loro 

poteri, le misure che, da un punto di vista ragionevole, avrebbero senza dubbio rimediato a tale 

risdtio (Keennn c. Regnn U111tn - ricorso n. 27229/95, §§ 89 e 92; Tai's c. l-ra11cia, n. 39922/03, § 97; De 

Doncler e De Cl1ppel c. Bclg1n, n. 8595/06, § 69). 

Esaminato il caso alla luce dei prinàpi sopra ricordati, la Corte ha osservato che dai 

documenti prodotti dal Governo, la cui veridiàtà non era stata contestala dai ricorrenti, risultava 

che, per cinque giorru, CC. era stato sottoposto a tre esami medici e aveva incontrato piu \'Olte il 

personale del carcere; in particolare, si erano svolti due colloqui con la psicologa del carcere, un 

incontro con l'educatrice del carcere, un colloquio con l'educatore responsabile del suo 

monitoraggio. Inoltre, il suo c.aso era stato discusso nella riunione del gruppo degli educaton; e, 

infine, il 28 marzo 2009, qualche ora prima del suo decesso, ave\'a incontrato nuovamente la 

psichiatra del carcere. La Corte ha rilevato che al figlio dei ricorrenti non erano stati diagnosticati 

disturbi psichiatrici e che ciò non era dovuto a negligenza dcli' eqwpe medica o del personale del 

carcere. In tali circostanze, e tenuto conto dei numerosi colloqui con il personale specializzato del 

carcere, Ja Corte non ha rilevato, nel caso di specie, alcuna omissione evidente che avrebbe impedito 

alle autorità di avere un quadro adeguato della situazione. Quanto alle modalità con cui erano stati 

prestati i soccorsi, la Corte ha rilevato cm:ne il personale dcl carcere si fosse trovato di fronte ad una 

situazione di estrema urgenza, che richiedeva di prendere decisioni rapide in un lasso di tempo 

ridotto ed aveva agito conseguentemente. La Corte ha, quindi, concluso che nel caso ili specie non 

poteva essere rilevata alcuna apparente violazione dell'obbligo positivo di proteggere il diritto alla 

vita sancito dall' articolo 2 della Convenzione. 

;. ulla 11011 viola=iom• dell'obbligo procedurale dt .,z•olgue 1m'i11dagi11e e/fl'llil•a 

I ricorrenti avevano anche sostenuto che findagine relati\'a al decesso del figlio non era stata 

effettiva. 

133 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LXXXIV, N. 5

–    133    –



l' llU l .!'Hl.\fl-/ '/\'U l /IO\/ /J/(;//OHUJl<ill//J/Rll l\/1/11/// NW\l \<I l>rtl I< ON// U l?<>l'LI 
m I f)JHI! Il I>! I I 'l 0110 

Considerata la quantità degli elementi di prova raccolti nel corso delle indagini nonché le 

attività del pubblico ministero e dell'amministrazione penitenziaria, la Corte ha rilevato che le 

autori tà nazionali avevano agito con la diligenza e la celerità richieste d al profilo procedurale 

del!' a rticolo 2 della Convenzione e che i ricorrenti erano stati sufficientemente coinvolti 

nell'inchiesta. 

In tali circostanze, la Corte non ha rilevato alcuna apparente violazione del profilo 

processuale dell'articolo 2 della Convenzione . 

.» S ulla no11 v iolazione dell'articolo 13 (ma11ca 11zu di un mezzo di ricorso effettivo) 

In relazione alla lamentata violazione dell'articolo 13 della Convenzione, i ricorrenti avevano 

contestato che l'archiviazione deU'indagine penale volta ad accertare eventuali responsabilità delle 

autorità carcerarie, aveva precluso loro la possibilità di ottenere un adeguato risarcimento per la 

morte del figlio. 

La Corte, anche nel rispondere all'opposta eccezione del Governo circa il mancato 

esaurimento delle vie di ricorso interne, essendo pendente l'azione civile risa rcitoria, ha dichiarato 

comunque il motivo di ricorso irricevibile per le stesse ragioni di irricevibilità della presunta 

violazione dell'articolo 2. Non poteva, quindi, che ribadire la s ua conclusione secondo cui l'indagine 

condotta sulle circostanze del decesso di CC. era stata diligente, approfondita ed effettiva. Anche 

tale motivo di ricorso è stato conseguentemente ritenuto manifestamente infondato. 

• lfos1111111 e Vl'liscek c. Italia - Decisio11e 2b ge111111io 2016 (ricorso 11. 60201/0lJ) 

QUESTIONE TRATTATA: 

Effettività indagini e dei procedimenti - Rispetto del diritto alla vita quale 

dall 'articolo 2 CEDU, in relazione al decesso di una persona durante un intervento di polizia 

I ricorrenti sono, rispettivamente, i genitori e la sorella di un giovane affetto da schizofrenia 

paranoide, morto dopo l'intervento di poliziotti, richiesto dai vicini perché il giovane, in forte stato 

di alterazione mentale, gettava petardi nudo dal balcone di casa. I poliziotti, entrati forzando la 

porta, in seguito a una violenta colluttazione, lo immobilizzarono in posizione ventre a terra, ma la 

pressione su di lui ne causava il decesso per asfissia. Rinviati a giudizio, tre dei quattro poliziotti 

intervenuti riportarono, con rito abbreviato, una condanna a sei mesi di reclusione; la quarta agente 
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non fu ritenuta coinvolta nell'immobilizzazione in quanto era rimasta fuori dalla stanza. Tale esito 

fu confermato nei successivi gradi del giudizio. 

I ricorrenti, non soddisfatti del giudizio interno, presentarono ricorso Jinanzi alla Corte di 

Strasburgo, lamentando la violazione degli articoli 2 e 3 della Convenzione, sostenendo che le 

indagini erano state condotte in maniera s uperficiale e che il tribmtale avrebbe dovuto valutare in 

maniera diversa alcuni elementi risultanti dall'inchiesta, in particolare la circostanza che gli agenti 

di polizia non avevano acquisito informazioni sullo stato di salule del giovane prima del loro 

intervento e che, nel caso di specie, non sussisteva alcuna circostanza di urgenza o d i pericolo. Essi 

ritenevano anche che le pene alle quali gli agenti di polizia erano stati condannati, e rano troppo lievi, 

infine contestavano l'assoluzione della quarta agente ritenuta ingiusta. 

La Corte ha analizzato il ricorso unicamente dal punto di vista del profilo procedurale 

dell'articolo 2 della Convenzione. Rilevando che non apparivano elementi per ritenere troppo mite 

la pena inflitta con adeguata motivazione e con l'applicazione del beneficio del rito abbreviato, e che 

non vi erano elementi che permettano di concludere che, nella fattispecie, le indagini condotte dalle 

autorità nazionali mancassero della effettività richiesta dall'articolo 2 della Convenzione, la Corte 

ha rigettato il ricorso in quanto manifestamente infondato. 

Cal'riotti c. Italia - Decisione 2.3 febbraio 2016 (ricorso n. 28819/12) 

QUESTIONE TRATTATA: 

Non violazione della vita privata (articolo 8) in un caso di intercettazioni tel efoniche disposte 

anche su utenze estere senza rogatoria internazionale - Legittimità dcl cd. "instradamento". 

Il ricorrente, sospettato di traffico internazionale di sostanze stupefacenti, fu sottoposto ad 

intercettazioni telefoniche, autorizzate dal GIP dj Roma, anche su utenze estere, in quanto ritenute 

l'unico mezzo che permettesse di ottenere prove in merito al traffico di stupefacenti, di identificarne 

i responsabili e d i stabilire i loro rispettivi ruoli. 

Il ricorrente, nel contestare l'ordinanza di custodia cautelare emessa a suo carico dal GIP di 

Roma, eccepì la illegali tà delle inte rcettazioni eseguite su linee telefoniche estere, in quanto erano 

state disposte dal pubblico ministero e autorizzate dal GIP senza che fosse stata preventivamente 

a ttivata la procedura della rogatoria internazionale prevista dall'articolo 727 c.p.p .. L' impugnazione 

fu, però, respinta dal Tribunale di Roma, in sede di riesame della misu ra cautelare. 

Il giudice del riesame osservò che occorreva distinguere due situazioni: a) l'intercettazione 

di conversazioni o comunicazioni che transitavano esclusivamente su l territorio di Stati terzi, per la 
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quale era necessario seguire la procedura della rogatoria internazionale; b) l' intercettazione di 

conversazioni o comunicazioni che poteva essere effettuata dall' Italia, per la q uale non era necessaria 

l'assis tenza d i Stati terzi. Questa seconda situazione, che non implicava alcuna ingerenza nella 

sovranità di Stati esteri, si verificava quando l'attività di captazione aveva luogo, anche solo 

parzialmente, in Italia, e riguardava comunicazioni o dati che transitavano parzialmente sul 

territorio o nello spazio aereo italiani. Peraltro, la tecnica utilizzata, quella del c.d . "instradamento", 

non costituiva una violazione delle norme in mate ria di rogatorie. Questa tecnica consisteva nel 

dirigere verso un " nodo" situa to in Italia, le chiamate effettuate da un certo numero s traniero verso 

l'Italia o dall ' ltalia verso questo s tesso numero straniero. Grazie al c.d . " ins tradamento'', qualsiasi 

operazione di intercettazione, ricezione e registrazione delle chiamale in entrata e in uscita dal 

territorio italiano, aveva luogo in Italia. 

Anche i successivi gradi del giudizio conferma rono la legittimità dell' u tilizzo delle 

conversazioni telefoniche intercettate mediante la tecnica del c.d . " instradamen to". 

Dinanzi alla Corte di Strasburgo il ricorrente ha dedotto la violazione degli articoli 8 e 6 della 

CEDU, sostenendo che le in tercettazioni telefonich e, effe ttua te neU'ambito de l procedimento penale 

a suo carico, avevano violato il suo diritto al rispetto della vita privata e che il procedimen to penale 

a suo carico non era stato equo, perché era s tato condannato in base a inte rce ttazioni illegali, che 

sarebbero s ta te il punto di partenza delle indagini a suo carico, in violazione dell' articolo 6 della 

Convenzione. 

La Corte europea ha d ichiarato le censure dedotte manifes tamente infonda te. 

Con riferimento alJ' asserita violazione dell'articolo 8, la Corte ha ritenuto che l' ingerenza 

nella vita privata del ricorrente, realizzata dalle autorità competenti, che indagavano sul traffico di 

s tupefacenti, avesse una solida base legale negli articoli 266 e seguenti c.p.p., nonché nella legge 12 

luglio 1991 n. 203 e che, l'esis tenza di queste norme, rendeva prevedibili per il ricorrente le attività 

di intercettazione deUe sue cc;>municazioni private disposte dalle autori tà. Quanto alla circostanza 

che le intercettazioni siano s tate effe ttua te anche su linee telefoniche estere e che, secondo la tesi del 

ricorrente, ciò avrebbe richiesto l' uso preventivo della rogatoria di cui ali ' a rticolo 727 c.p.p ., la Corte, 

dopo aver rammentato che, spetta, in primo luogo alle a utorità nazionali, e, specificamente, alle cor ti 

e ai tribunali, interpretare e applicare il diritto interno e che, in tali valutazioni non si può prescindere 

dalla giurisprudenza consolidata, ha rilevato che l'interpretazione delle norme del diritto interno, 

resa dai giudizi nazionali, fonda ta sull' idea che la cooperazione delle a u torità s traniere non è 

necessaria q uando l'atto investigativo è compiuto sul territorio italiano, non poteva essere 

considera ta manifestamente arbitraria o irragionevo le. Inoltre, era ispirata da una giurisprudenza 

consolidata della Corte di cassazione, e poteva, pertanto, ben essere conosciuta dal ricorrente. 
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La Corte ha rilevato, inoltre, che il ricorso alle intercettazionj costituiva uno dei principali 

mezzi investigabvi, e aveva contribuito a dimostrare il coinvolgimento di diversi individui, fra cui 

iJ ricorrente, in un' im portante traffico ru stupefacenti e che il ricorrente ha potuto beneficiare di un 

"controllo efficace" delle intercettazioru di cui è stato oggetto. 

ln merito al reclamo del ricorrente, per l'uso, nei procedimenti a suo carico, del contenuto 

deUe conversazioru intercettate, in violazione del diritto all'equo processo, la Corte ha ricordato di 

aver già concluso che le intercettazioni relative a queste con versazioni erano "previste dalla legge" 

e che qualsiasi ingerenza, nel diritto del ricorrente al rispe tto della sua vita privata e della sua 

corrispondenza, era giustificata ai sensi del secondo paragrafo dell'articolo 8 della Convenzione 

(paragrafi 45-58 della decisione) . Tenuto conto delJe garanzie che hanno circondato l'ammissibilità 

e l' uso di queste intercettazioni, come prova a carico del ricorrente, la Corte h,1 concluso che, nel caso 

di specie, non poteva essere rilevata alcuna parvenza di violazione dell'articolo 6 della Convenzione. 

Cccc11ti <'ne Rarros e V11sco11cel/os Ponta c. Italia - lJl'Cisiom· .37 2076 <ricorso 11. 

:;2.111/ 14> 

QUESTIONE TRA TI A T A: 

Legittimità del djniego di accesso ad una terapia medica sperimentale (caso stamina) 

Con la presente decisione la Corte europea ha dichiarato che non costituisce violazione 

de Il' articolo 8 della Convenzione il rigetto ru una domanda giudiziale \•alta ad ottenere l'accesso ad 

un trattamento medico sperimentale in relazione al quale vi erano dubbi di scientificità. 

I ricorrenti sono tre cittaruru italiaru residenti a Firenze. I primi due hanno presentato il 

ricorso in rappresentanza della loro figlia, affetta da una grave patologia neurodegenerativa, per il 

cui trattamento, ù Mm.istero della salute con decreto del 5 dicembre 2006 aveva autorizzato laccesso 

ad una metodologia terapeutica sperimentale, c.d. detta "stamina", ideata da M.D.V., consistente 

nella sommirustrazione di cellule staminali. 

Il 18 marzo 2013 i genitori della bambina si rivolsero al Tribunale del lavoro di Livorno 

affinché o rdinasse all'Ospedale di Brescia di somministrare le cellule staminali alla propria figlia 

perché potesse continuare la terapia secondo il metodo "stamina". Con una decisione del 19 marzo 

2013 il tribunale accolse questa domanda, riJevando la mancanza <li terapie alternative e in 

con siderazione dello stato di salute della paziente e di un certificato medico che consigliava la 

terapia richiesta. 
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L'Ospedale di Brescia presentò un reclamo contro questa ordinanza, rilevando la mancanza 

di un protocollo che consentisse la somministrazione delle cellule staminali alla paziente. Il tribunale 

rigettò l'opposizione dell'Ospedale e la ricorrente fu sottoposta presso la struttura sanitaria a cinque 

perfusioni di celJule staminali entro la fine del 2013. 

Nel frattempo, nell'agosto del 2013, un Comitato di studio, istituito presso il ministero della 

salute, aveva reso un parere negativo sulla sperimentazione del metodo "slamina", ritenendolo 

privo di basi scientifiche. n parere negativo fu contestato dalla Fondazione presieduta dall'inventore 

del metodo omonimo, a motivo della composizione asseritamente illegale <lei comitato esaminatore. 

Il 2 ottobre 2014 il Comitato scientifico del Ministero della salute, in una nuova composizione, emise 

ancora un parere negativo sul valore scientifico del "metodo sta mina" rilevando, in particolare, che 

la descrizione <lella metodologia non era adeguata, che l' individuazione delle cellule staminali 

suscettibili di essere iniettate non era sufficiente e che esistevano rischi per i pazienti. In base a questo 

secondo parere il Ministero della salute con una nota del novembre 2014 indicò che la 

sperimentazione dcl "metodo stamina" non poteva essere proseguita. 

Nelle more di queste pronunce, l'Ospedale di Brescia, nell'aprile 2014, aveva comunicato ai 

ricorrenti che la somministrazione delle cellule staminali non poteva essere proseguita presso la 

struttura pubblica fino all'esito degli esami da parte del comitato scientifico. I genitori presentarono 

un reclamo al tribtmale di Livorno, chiedendo che l'Ospedale fosse obbligato a proseguire la 

somministrazione. Il ricorso fu dichiarato irricevibile, con una decisione del 24 luglio 2014. ll 

tribunale osservò che non era possibile far valere una obbligazione ali' esecuzione delle trasfusioni 

di cellule staminali nei confronti dell'Ospedale, perché per l'effettuazione di una terapia era 

necessaria la cooperazione della struttura sanitaria e, inoltre, i dipendenti dell 'Ospedale, che non 

erano parte in causa, si erano rifiutati di eseguire le trasfusioni di cellu le staminali ritenendo il 

metodo di dubbia vaLidilà scientifica. 

Nel frattempo, il Tribunale di Torino aveva aperto un'indagine penale, nei confronti 

dell'inventore della terapia "stamina" e di alcuni suoi collaboratori, per associazione a delinquere, 

traffico di medicinali, somministrazione abusiva di medicinali pericolosi per la salute pubblica e 

truffa. Nell'ambito di questa indagine il Gip di Torino aveva disposto i l sequestro di tutto il 

materiale, composto da cellule staminali conservate presso l'ospedale di Brescia. li tribunale rilevò 

che le persone indagate avevano continuato ad utilizzare la terapia "sramina" in assenza delle 

autorizzazioni necessarie e nonostante il parere contrario dell'Ordine d ei medici di Torino e 

delJ' Agenzia nazionale dei farmaco e che il protocollo relativo alla somministrazione di questa 

terapia, continuava a rimanere segreto. I ricorrenti si opposero al sequestro, dichiarando che una 
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parte del materiale biologico era di loro proprietà ma il tribunale del riesame confermò il 

provvedimento. I ricorrenti presentarono un ricorso in Cassazione che fu dichiarato irricevibile. 

)> La decisione di 1111111ifesta i11f oudatezza 

l ricorrenti presentarono ricorso dinanzi a lla Corte di Strasburgo, lamentando la violazione 

dell' articolo 2 della Convenzione sotto il profilo ma teriale, sostenendo che lo Stato italiano aveva 

omesso di adottare tutte le mis ure necessarie per garantire il d iritto alla vita d ella loro figlia, e dello 

stesso articolo 2 sotto il profilo procedurale, in com binato con I' a rticolo 6, paragrafo, 1, per la 

mancata esecuzione della decisione del 19 marzo 2013, con la quale il Tribunale di Livorno aveva 

ordinato all'Ospedale di Brescia di somministrare le cellule stamina li alla minore. 

La Corte europea ha esaminato le doglienze dei ricorrenti a lla luce dell'a rticolo 8 della 

Convenzione, che, nel suo valore di tutela della vita privata, comprende la libertà personale e la 

quali tà della vita, per decidere se, in questo caso, era sta to rispettato il g iusto equilibrio tra gli 

interessi del singolo individuo e quelli dell' intera colle ttività. La Corte ha osservato che la mancata 

esecuzione dell'ordine del Tribunale di Livorno di prosecuzione della terapi a "s tamina" era dipesa 

dai dubbi insorti circa la sua validità. A fronte del parere nega tivo del comitato scientifico del 2 

o ttobre 2014 (il secondo parere negativo espresso dal comitato rinnovato) il Ministero della salute 

aveva deciso che la sperimentazione di questo metodo non potesse essere proseguita, per la 

mancanza delle condizioni di trasparenza e sicurezza per la salute pubblica . Inoltre, nello stesso 

periodo, era in corso un' indagine penale, per il sospetto di commissione di gravi reati connessi al 

metodo "stamina" nei confronti dell'inventore del metodo e dei suoi collaboratori. Le tta in tale 

contesto, la Corte ha rilevato come la decisione del Tribunale di Livom o del 2014, che stabiliva che 

non poteva più essere eseguita la precedente ordinanza del 2013, che garantiva alla figlia dei 

ricorrenti l'accesso alla prosecuzione della terapia controversa, non potesse essere considerata 

arbitraria. Il tribunale aveva dovuto privilegiare l'interesse pubblico della tutela della salute di tutti 

i potenziali pazienti, compresa la minore interessata, e la non arbitrarietà dei dubbi 

espressi d al personale sanitario dell' Ospedale di Brescia sulla terapia. La Corte ha, inoltre, escluso 

la propria competenza nel sostituirsi alle autorità nazionali nella valutazione del livello di rischio 

accettabile per consentire l'accesso a cure sperimentali. 

• Gucyc c. Italia - lkcisi011c 31 maggio 2016 <ricorso 11. io823/12) 
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QUESTIONE TRA Tf AT A: 

Legittimità del diniego di riconoscimento del figlio biologico ai fini della tutela del minore 

La decisione di irricevibilità interviene su di un ricorso, proposto ai sensi degli articoli 8 e 14 

della Convenzione, da un cittadino senegalese per un diniego di riconoscimento di paternità di 

minore. 

U competente tribunale, aJla luce della giurisprudenza della Corte di cassazione, secondo la 

quale l' interesse dcl minore ad essere riconosciuto da entrambi i genitori è un diritto soggettivo 

all' identità personale, sancito daU' articolo 30 della Costituzione, che può essere limi lato solo quando 

sussistano gravi e irreversibili ragioni che possano compromettere lo sviluppo del minore e, in 

particolare, il suo equi librio psichico, aveva negato il riconoscimento, giudicando che, nel caso di 

specie, avrebbe, effettivamente, comportato conseguenze negative per l'equilibrio psichico del 

minore, anche in considerazione del fatto che il ricorrente era già stato condannato per uso e 

detenzione di stupefacenti e aveva mantenuto comportamenti aggressivi nei confronti della sua 

compagna. Inoltre, le risultanze peritali avevano evidenziato che la r ichiesta di riconoscimento di 

paternità non aveva alla base un interesse affe ttivo ma unicamente lo scopo di regolarizzare la 

posizione del ricorrente sul territorio italiano. La decisione del tribunale era stata confermata dai 

seguei:ili gradi del giudizio. 

La Corte europea ha notato, preliminarmente, che l'ingerenza nella vita privata familiare, 

tutelata dall'articolo 8, paragrafo 1, della Convenzione, che il ricorrente lamentava di aver 

ingiustificatamente subito da parte dei tribunali italiani, in realtà si basava legittimamente, come 

sottolineato dalla difesa del Governo, sull'articolo 250 del codice civile italiano; e che le decisioni 

adottate su questa base legale, avevano Io scopo di tutelare il figlio del ricorrente. I la, quindi, rilevato 

che i giudizi nazionali, con tre diverse pronunce, avevano dichiarato che la decisione di respingere 

la richiesta di riconoscimento di paternità era stata presa nel superiore interesse del minore, tenuto 

conto di diverse ragioni e innanzitutto, che tali decisioni si sono basate sui risultati delle valutazioni 

peritali condotte sul ricorrente e che tutte le decisioni, ampiamente motivate, erano state adottate 

nell'ambito di procedimenti in contraddittorio. 

Per quanto riguarda la discriminazione che il ricorrente affermava di aver subito, per il fatto 

di essere uno straniero in posizione irregolare, la Corte, considerati tutti gli elementi a sua 

disposizione, non ha rilevato alcuna violazione dei diritti e delle libertà garantiti dalla Convenzione, 

non potendo ri tenersi discrùninatorio il fatto che, insieme a tutti gli altri elementi, i giudici nazionali 

avessero valutato anche la posizione irregolare del ricorrente. 
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Il ricorso è stato, pertanto, dichiarato irricevibile per manifesta infondatezza dei motivi 

addotti. 

• Olga l\1a11ridlo c. Italia - Decisione 13 settembre 2016 (ricorso n. 14862/07) 

QUESTIONE TRATTATA: 

In materia di mancato raggiungimento di anzianità minima contributiva a fini pensionistici 

(articolo 1 Protocollo 1) 

La ricorrente aveva prestato attività lavorativa come dattilografa giudiziaria per soli dieci 

anni ed è cessala dal servizio pe r limiti di età senza aver acquisito il diritto a pensione in assenza dei 

necessa ri requisiti contributivi. 

Dinanzi alla Corte europea aveva la mentato la violazione dell'articolo 1, protocollo 1, della 

Convenzione, chiedendo il rimborso dei contributi versati e contestand o, in particolare, che 

l' importo contributivo, costituito presso l' INPS, non riconosciuto ai fini pensionistici, veniva 

imputato al bilancio dello Stato. 

La Corte ha ricordato che, in base alla propria gi urisprudenza consolidala, il diritto 

all'ottenimento di una determinata somma a titolo di trattamento pensionistico non rientra tra quelli 

garantiti dalla Convenzione, e che in questa materia gli Stati godono di un largo margine di 

discrezionalità nell'adozione delle misure di ordine generale per regolamentare la materia. 

Pertanto, ha rigetta to il ricorso proposto per manifesta infondatezza. 

• Colo111l10 t' altri c. Gcr111a11ia e Italia - Decisione 4 ottobre 2016 (ricorso 11. 

QUESTIONF TRATTATA: 

Applicazione della Convenzione de L' Aja per la tutela dei minori 

Le ricorrenti sono la madre e la nonna di due minori, contesi tra la madre e il padre, cittadino 

tedesco, al quale in seguito a due atti di rapimento da parte della madre ed una lunga ed articolata 

vicenda giudiziaria, furono affidati in via esclusiva. 

Nel ricorso alla Corte di Strasburgo, le due donne hanno lamentato la violazione dell'articolo 

3 della Convenzione, per asseriti maltrattamenti nei loro confronti conseguenti a ll'ingiustizia delle 

procedure giudiziarie subite in Italia e in Germania, dell' articolo 6§ 1, per la durata delle procedure 

64 TI ricorso, dichiarato imn>vibile con la presente decisione, non era stato comunicato al Governo italiano. 

141 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LXXXIV, N. 5

–    141    –



f>. llU I l 'RI \ Il· I I SI< I //(}\I /Il< 11/ O/f/11I<11/ll 11/UI /\Il /11111 l'IW\ I \«J. /)/'// I< 'ON Il l.l IUll'I I 
[)J I I>//?// Il I>/ I I I <J \I O 

per il rientro dei minori in base alla convenzione de L' Aja e per la man canza d i equità del 

procedimento penale subito in Italia; dell' articolo 8, per la ca ttiva valutazione dell' interesse 

superiore dei minori, in particolare, perché il Tribunale d i Milano avrebbe omesso di considerare 

una perizia favorevole alla ricorrente, e le decisioni del tribunale tedesco sare bbero state influenzate 

dall' Ufficio per la tutela dell ' infanzia, Ougendamt), in modo da favorire nell ' affidamento dei figli, i 

cittad ini tedeschi in danno di quelli di altri Paesi, e, infine, perché le modalità ado ttate per il rientro 

dei minori in Germania sarebbero s tate brutali ed avrebbero determinato il dis tacco dei figli dalla 

madre; dell' articolo 13, collegato all' articolo 8, per il mancato effetto sospensivo del ricorso, proposto 

in Cassazione, contro la decisione di rientro dei minori in Germania, ado ttata dal Tribunale dei 

minori di Milano; ino ltre, la madre dei due minori ha lamentato la violazione dell'articolo 10 per 

l'impossibilità di comunicare con l'esterno durante la sua de tenzione do miciliare. 

In relazione alle accuse di violazione della Convenzione sollevate dalle ricorrenti per la 

mancanza di equi tà delle procedure giudiziarie svoltesi in Germania e Italia, (artt. 3, 6 e 8), la Corte 

ha ritenuto ch e esse dovessero essere esaminate tutte alla luce dell'articolo 8. La Corte ha rilevato 

che la Convenzione dell'Aia definisce come fatto " illecito" la sottrazione o la mancata riconsegna di 

un minore in violazione del diritto di custod ia, a ttribuito ad uno dei genitori o ad entrambi 

cong iuntamente, dallo Stato nel quale il minore aveva la sua residenza abi tua le immediatamente 

prima della sottrazione o della mancata riconsegna (articolo 3a). 11 diritto di cu stodia ai sensi di 

questa Convenzione comprende il diritto alla cura della persona del minore e , in particolare, il diritto 

di decidere il suo luogo di residenza (articolo Sa). La Corte ha osservato ch e, nel caso di specie, il 

padre era tito la re insieme alla prima ricorrente, del diritto di determinare il luogo di residenza dei 

minori. Di conseguenza la Corte ha ritenuto che i minori erano s tati sottratti dalla prima ricorrente 

in modo illecito in base all' articolo 3 della Convenzione de L'Aia. 

La Corlc, esaminate le modalità di svolgimento e di esecuzione di tutte le procedure svolte 

dalle autorità nazionali, in Germania e in Italia, rilevato che nessun elemento permetteva di 

ritenere che il Jujedamt avesse influenzato la decisione del tribuna le te desco, nella decisione 

sull' affidamento dei minori, in modo arbitrario o discriminatorio. Da parte sua, il Tribunale per i 

minori di Milano aveva prescritto misure di esecuzion e adeguate e puntuali, per assicurare che il 

ritorno dei minori in Germania si svolgesse in modo idoneo a preservare il loro equilibrio 

psicologico, e lo s tesso aveva fatto il Tribunale di Milano in relazione all 'esecuzio ne dell'operazione 

di polizia del 4 marzo 2011, con la quale i due minori erano stati fatti rientrare in Italia dalla Slovenia, 

ovvero, agendo con celerità e delicatezza. Pertanto, la Corte ha concluso che tutte le accuse basate 

sulla v iolazione degli articoli 3, 6 e 8 formulate dalle ricorrenti devono essere rigettate per manifesta 

infondatezza. 
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In rt'lazion(' .111' accusa ùi violazione dell'articolo 13, per l',1c;wril.a mancanza d1 effetto 

sospensivo in al ricorso presentato dinanzi alla Corte dJ çonlro la decisione di 

rientro dei minori m Germania, adottata dal Tribunale dei minori d i la Corte ha osservato 

che nel dintto 1taltano l'articolo '.\7'.\ c.p.c. prevede che la parte posc;a d u('dcrc la sospensione 

deU'esecu/.ionc di un provvedimento che rischia di procurargli un pregiud1z10 grave e irreparabile. 

Tuttavia, il L ribun.11e di Milano aveva dichiarato irricevibile una richiesta della ricorrente in tal 

senso, fondata non sull'effettivo mezzo di ricorso sospensivo, previsto d.11 citalo articolo 37.3 c.p.c., 

ma sull'articolo 20 dcl regolamento (CE) 2201/2003. Anche questo motivo di ricorso deve pertanto 

essere rigettalo per manifesta infondatezza. Ugualmente infondato è stato ritenuto il motivo di 

ricorso basa lo su li' Mticolu 10. 

• Ali e altri c. S1•i;:;:cra e Italia - Decisione 4 ottolire 20lb 11 • .l04ì4/14> 

QUFSTIO r fRA rr A T A: 

Applica7ione del Regolamento di Dublino 

li ricorso a Strasburgo era stato presentato da cittcld ini siriani di origine curda, avverso il loro 

trasferimento daU<l Snuera in Italia, ai sensi del regolamento di Dublino, rx-r il paventato rischio di 

trattamenb contrari al d1\ieto di tortura, in violazione dell'articolo'\ della (.rnwen7jone. 

La Corte europea ha dichiarato che non "; fosse alcun mobvo d1 nlcnere che le autorita 

nazionali 1t.1hane non avrebbero nsposto in modo appropriato a lle nen•ssit.\ dei ricorrenti, ed ha 

ricordato di clver già concl uso che il trasferimento di richiedenti ac;ilo maggiorenni dalla Svizzera 

all'Italia, compn..•c;o di queUi che necessitano di cure mediche ma che non sono gravemente malati, 

non dà luogo a violazione dell'articolo 3 della Convenzione. 

Quanto all.1 lamentata violazione dell'articolo 8 della Convcn .. donc, · perché i ncorrenti 

sostenevano che il trasferimento in Italia avrebbe interrotto 1 leganu con 1 numerosi parenti residenti 

in Svizzera, I.i Corte ha ricordato di aver già stabilito che non vi è vita fa mili.ire, ai c;ens1 dell'articolo 

8, tra genitori e figli maggiorenni, o tra fratelli maggiorenni, a meno che essi non possano dimostrare 

ulteriori elementi di dipendenza e che, comunque, anche assumendo che t.lli legami vi fossero in 

Siria, e siano st.1ti mantenuti, non si poteva sostenere che la tolleranza da parti? delle autorita interne 

della preseru.cl dci ricorrenti in Svizzera per un lungo periodo d1 tempo. aw se pènnesso a questi di 

stabilire e sviluppare forti legami familiari in Svizzera. Pertanto, anche questa lamentela è stata 

dichiarata irricevibile perché m.mifestamente infondata. 
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Infine, in relazione ali' asserita lesione dell'articolo 13, per la mancanza di un mezzo di ricorso 

idoneo a tutelare i ricorrenti dalla violazione nei loro confronti degli articoli 3 e 8, la Corte ha 

osservato che, secondo la sua costante giurisprudenza, larticolo 13 esige che esista nel diritto interno 

un ricorso soltanto in ordine a doglianze "sostenibili" ai sensi della Convenzione e avendo già 

concluso pe r l'insussistenza, nel caso di specie, di pretese sostenibili ai sensi degli articoli 3 e 8 della 

Convenzione, anche questa doglianza è stata dichiarata manifestamente infondata e, quindi, essere 

rigettata. 

• Verga e C11111111re/111 c. Italia - L>ccisio11c 15 11m•t•111l1re 201h <ricorso 11. 20'184/0S> 

QUESTIONE TRATTATA: 

Mutata destinazione d 'uso di un terreno agricolo sottoposto a vincolo conformativo ai fini della 

desti nazione a parco pubblico urbano - Compatibilità con l'articolo 1, Protocollo 1, CEDU 

La questione a ll'origine del ricorso a Strasburgo, verteva sui vincoli conformativi -

archeologico e paesaggistico - apposti dagli enti locali siciliani al bene immobile di proprietà dei 

ricorrenti (terreno in Licata classificato come agricolo) ed è stata oggetto, in sede nazionale, di un 

articolato contenzioso dinanzi al giudice amministrativo, conclusosi sfavorevolmente per gli 

interessati. 

I ricorrenti si erano, pertanto, rivolti alla Corte europea, lamentando la violazione 

deU'articolo 1, Protocollo 1, CEDU, per aver perduto la possibilità di realizzare sul loro terreno il 

fabbricato rurale precedentemente progettato. 

La Corle di Slrasburgo ha seguito la linea difensiva del Governo italiano, che evidenziava 

come la nuova destinazione <lella zona a parco pubblico urbano (F3), comportasse un indice di 

costruibilità di oltre il doppio rispetto alla precedente destinazione agricola, con molleplici 

possibilità di altri utilizzi, diretti o tramite terzi, con conseguente incremento piuttosto che 

diminuzione del valo re commerciale. Ha così ritenuto che il vincolo, di tipo conformativo, non 

alterasse il giusto equilibrio tra ingerenza nel diritto di proprietà dei ricorrenti e interesse pubblico, 

ai sensi del secondo comma dell'articolo 1, Protocollo l , della Convenzione. 

2.1 .2.lrricevibilità per mancato esaurimento delle vie di ricorso interne 

• A11to11i110 Gatto c. lt11li11 - Decisione S 11111r: o 20lb 11. 19424/lll> 
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